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SEZIONE 1  



 

  

  

PIANO TRIENNALE di PREVENZIONE della CORRUZIONE  

(P.T.P.C.)  

Anni 2024 – 2026  

  

Parte I  

Il Piano anticorruzione  

  

1. Analisi del contesto  
  

L’Autorità nazionale anticorruzione ha decretato che la prima e indispensabile fase del processo di 
gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le 
informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno 
dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture 
territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative 
interne (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015).  
  

1.1.  Contesto interno ed esterno  
  

Nell’Unione, in quanto ente formato da piccoli comuni, ai fini dell'analisi del contesto esterno, il 
responsabile anticorruzione potrà avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni 
periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero 
dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati.  
Non si segnalano, nello specifico ed a quanto consta, particolari eventi criminosi nell’area interessata 
dall’Unione, legati a criminalità organizzata e corruzione.  
Il Responsabile per la prevenzione della corruzione e la trasparenza potrà altresì trovare validi spunti 
per l’organizzazione del proprio lavoro all’interno degli atti programmatici adottati dagli organi di 
governo dell’Ente (Es. DUP, relazione al rendiconto di gestione, conto annuale).   
  

Per la redazione del presente documento si è tenuto conto del report pubblicato da ANAC “La 
corruzione in Italia (2016-2019) consultabile sul sito dell'Autorità, con particolare riferimento a quanto 
indicato a pagina 3 circa le “...principali peculiarità riscontrate nelle vicende di corruzione esaminate 
che potrebbero essere assunte come indicatori di ricorrenza del fenomeno...”.  
  

Ulteriore importante elemento nella definizione del PTPC è l’analisi del contesto interno, cioè riferita 
all’assetto organizzativo, alle competenze e responsabilità, alla qualità e quantità del personale, ai 
sistemi e ai flussi informativi, all’assetto delle regole; tale attività di analisi, insieme alla ricognizione 
di atti organizzativi e di regolazione e controllo dell’attività, contribuisce ad intercettare e valutare le 
cause dei rischi corruttivi e ad orientare l’individuazione delle misure di prevenzione in un’ottica di 
maggiore utilità e sostenibilità delle stesse.  

Nel corso del 2023 non si sono verificati eventi corruttivi e non si sono aperti procedimenti disciplinari.   

L’Unione dei Comuni delle Valli Argentina ed Armea dalla sua costituzione e sino all’approvazione della 
dotazione organica del nuovo ente e/o al passaggio di ulteriori funzioni fondamentali procederà 
mediante approvazione di convenzioni ai sensi dell’art. 14 CCNL 22.01.2004 “Personale utilizzato a 
tempo parziale e servizi in convenzione” o ai sensi dell’art. 1 comma 557 della L. 311/2004 con altri 
Comuni appartenenti all’Unione stessa o altre amministrazioni pubbliche;   

Si richiamano le seguenti deliberazioni di Giunta adottate:  
 -  DGC di approvazione del fabbisogno 2024/2026 n. 29 del 26/09/2023   
  

La struttura organizzativa dell’ente è la seguente:  
  

  



 

AREA FUNZIONALE  PROFILO 

PROFESSIONALE  

N. POSTI  CATEGORIA  POSTI COPERTI  

AMMINISTRATIVA  

FINANZIARIA  

TRIBUTARIA   

SPECIALISTA IN 

ATTIVITA’ 

AMMINISTRATIVE E 

CONTABILI **  

1  FUNZIONARIO 

EQ 

1  

SPECIALISTA IN 

ATTIVITA’ 

AMMINISTRATIVE E 

GIURIDICHE **  

1  FUNZIONARIO  1  

TECNICA E 

MANUTENTIVA  

SPECIALISTA IN 

ATTIVITA’ TECNICHE - 

ARCHITETTO**  

1  FUNZIONARIO 

EQ  

1  

  

** posto coperto con dipendente di altro Ente in convenzione a tempo parziale;  

  

1.2 Mappatura dei processi   
  

La mappatura dei processi è un modo "razionale" di individuare e rappresentare tutte le attività 
dell'ente per fini diversi. La mappatura assume carattere strumentale a fini dell'identificazione, della 
valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi.  
Il processo è “un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input del 
processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno 
all'amministrazione (utente)”, a differenza del procedimento che “è un insieme di attività ripetitive, 
sequenziali e condivise tra chi le attua. Esse vengono poste in essere per raggiungere un risultato 
determinato.   
In sostanza, è il “che cosa” deve essere attuato per addivenire a un “qualcosa”, a un prodotto, descritto 
sotto forma di “regole”, formalizzate e riconosciute.   
  

Il PNA 2022 chiarisce che le amministrazioni devono procedere a definire la lista dei processi che 
riguardano tutta l’attività svolta dall’organizzazione e non solo quei processi che sono ritenuti (per 
ragioni varie, non suffragate da una analisi strutturata) a rischio.  
Pertanto, ferma restando l’indicazione che le amministrazioni si concentrino sui processi interessati 

dal PNRR e dalla gestione dei fondi strutturali, rimane comunque la necessità che siano presidiati da 

misure idonee di prevenzione anche tutti quei processi che per le caratteristiche proprie del contesto 

interno o esterno delle diverse amministrazioni, presentino l’esposizione a rischi corruttivi significativi. 

Ci si riferisce in particolare ai processi che si caratterizzano per: - l’ampio livello di discrezionalità di 

cui gode l’amministrazione (in tal senso possono essere ricompresi quelli che afferiscono a quelle aree 

che la l. n 190 2012 ritiene essere a rischio generale quali autorizzazioni o concessioni, concorsi e prove 

selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera oltre ad altri processi afferenti ad 

aree di rischio specifiche); - il notevole impatto socio economico rivestito anche in relazione alla 

gestione di risorse finanziarie (a cui vanno ricondotti i processi relativi ai contratti pubblici e alle 

erogazioni di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di vantaggi 

economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati, oltre ad altri processi afferenti ad 

aree di rischio specifiche); - essere risultati ad elevato rischio in relazione a fatti corruttivi pregressi o 

al monitoraggio svolto dall’amministrazione sui precedenti Piani triennali di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza;  

Il PNA 2023 ha apportato degli aggiornamenti al PNA 2022 circoscritti alla sola parte speciale del PNA 

2022 e, in particolare: - alla sezione dedicata alla schematizzazione dei rischi di corruzione e di 

maladministration e alle relative misure di contenimento, intervenendo solo laddove alcuni rischi e 



 

misure previamente indicati, in via esemplificativa, non trovino più adeguato fondamento nelle nuove 

disposizioni; - alla disciplina transitoria applicabile in materia di trasparenza amministrativa alla luce 

delle nuove disposizioni sulla digitalizzazione del sistema degli appalti e dei regolamenti adottati 

dall’Autorità, in particolare quelli ai sensi degli artt. 23, co. 5 e 28, co. 4 del nuovo Codice dei contratti 

pubblici (cfr. rispettivamente le delibere ANAC nn. 2611 e 2642 del 2023). Data l’importanza rivestita 

dalla “mappatura” dei processi, nel complessivo sistema di gestione del rischio, e il suo obiettivo 

principale di descrivere l’attività dell’Ente, appare evidente che per la sua buona riuscita è 

fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative principali, oltre che una 

adeguata programmazione delle attività di rilevazione in maniera tale da rendere possibile, con 

gradualità e tenendo conto delle risorse disponibili, il passaggio da soluzioni semplificate (ad es. elenco 

dei processi più rilevanti con descrizione solo parziale) a soluzioni più evolute (descrizione più analitica 

ed estesa). La “mappatura” dei processi si articola nelle seguenti fasi:  

• identificazione  

• descrizione  

• rappresentazione  

Per quanto concerne la mappatura dei processi in carico al Comune si fa completo riferimento alla 

tabella allegata al presente piano (Allegato “A”). Nel corso del triennio 2024/2026 i Titolari di Posizione 

Organizzativa, ciascuno secondo propria competenza, provvederanno ad implementare la mappatura 

dei processi, in oggi individuati in forma elementare.   

 

Descrizione (fase 2)  
Successivamente alla fase di identificazione dei processi, l’attività di “mappatura” procede con la loro 
descrizione, ovvero l’individuazione, attraverso alcuni elementi salienti delle loro modalità di 
svolgimento.  
Tale fase riveste particolare importanza, poiché è attraverso essa che si possono individuare le 
eventuali criticità del processo in funzione delle sue modalità di svolgimento, tali da influire sul rischio 
che si verifichino eventi corruttivi.  
Ai fini di una corretta descrizione dei processi, si prenderanno in considerazione gli elementi elencati 
nella tabella esemplificativa allegata (Allegato B).  
Nel corso del triennio 2024/2026 i Titolari di Posizione Organizzativa, ciascuno secondo propria 
competenza, provvederanno ad iniziare la descrizione dei processi individuati, relativi ai Servizi di 
spettanza.  
  

Rispetto alla fase di descrizione dei processi, si perverrà gradualmente alla mappatura ed alla 

descrizione analitica dei processi attraverso i diversi cicli annuali di gestione del rischio corruttivo, 

tenendo conto delle risorse e delle competenze effettivamente disponibili all’interno di ciascuna 

Amministrazione 

  

Rappresentazione (fase 3)  
La fase finale della “mappatura” dei processi riguarda la rappresentazione degli elementi descrittivi 
del processo illustrati nella precedente fase.  
Tale fase è esemplificata dalla “Tabella 2” dell’Allegato 1 al PNA 2019.  
Si procederà ad iniziare la rappresentazione dei processi individuati in modo graduale nel corso del 
triennio 2024/2026.  
  

2. Processo di adozione del PTPC  
  

2.1. Data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo politico 
amministrativo  

Il presente Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e della Trasparente, curato dal 
Responsabile prevenzione della corruzione e responsabile della trasparenza è stato presentato 
all’Amministrazione a seguito di pubblicazione di apposito avviso di consultazione pubblica al fine di 
ottenere eventuali contributi e apporti e conseguentemente approvato, nella sua forma definitiva, 



 

dalla Giunta. Si precisa che non risultano pervenuti contributi esterni ancorché sollecitati tramite 
avviso pubblico.  
  

2.2. Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano E' 
stato pubblicato sul sito istituzionale dell’Ente, idoneo avviso al fine di acquisire pareri e 
proposte di integrazione da parte dei soggetti portatori di interesse in relazione 
all’attività dell’Amministrazione (soggetti pubblici e privati, gruppi organizzati e non, 
singoli cittadini). Il Piano sarà pubblicato, a tempo indeterminato, sino a revoca o 
sostituzione con un piano aggiornato, sul sito istituzionale, link dalla homepage 
“amministrazione trasparente” nella sezione ventitreesima “altri contenuti”. Il Piano 
verrà inoltre trasmesso ai titolari delle Posizioni Organizzative ed a tutti i restanti 
Dipendenti dell’Ente tramite apposita funzione prevista dall’applicativo gestionale 
“Venere”.  

  

3. Valutazione del rischio   
La valutazione del rischio è la macro-fase del processo di gestione del rischio in cui lo stesso è 
identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare le priorità di intervento e 
le possibili misure correttive (trattamento del rischio).  
La valutazione del rischio si articola in tre fasi: l’identificazione, l’analisi e la ponderazione.  
  

3.1. Identificazione dei rischi  
La fase di identificazione degli eventi rischiosi, la quale ha come responsabile l’intera struttura 
organizzativa e non esclusivamente il RPCT, ha l’obiettivo di individuare quei comportamenti o fatti 
che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza dell’amministrazione, tramite cui si 
potrebbero concretizzare eventi di corruzione.  
L’identificazione dei rischi deve includere tutti gli eventi rischiosi che, anche solo ipoteticamente, 
potrebbero verificarsi.  
L’identificazione del rischio, o meglio degli eventi rischiosi, ha l’obiettivo di individuare quei 
comportamenti o fatti che possono verificarsi in relazione ai processi di pertinenza 
dell’amministrazione, tramite cui si concretizza il fenomeno corruttivo.   
Ai fini di una corretta definizione dell’oggetto di analisi per l’identificazione dei rischi, 
l’Amministrazione deve tenere conto del livello di dettaglio con il quale è stata realizzata la mappatura 
dei processi, quindi l’analisi potrà prendere in considerazione l’intero processo quale livello minimo di 
analisi, oppure le sue attività o fasi, qualora presenti.  
All’esito dell’attività di individuazione e formalizzazione dei rischi, è stato determinato il Registro dei 
rischi, che comprende almeno un rischio per ciascun processo mappato.   
Il registro, è evidenziato nella tabella allegato A.  
Nel triennio 2024/2026 i titolari di posizione organizzativa provvederanno alla implementazione della 

mappatura dei processi, individuati in oggi in modo parziale ed incompleto, soffermandosi sui processi 

rilevanti per l’attuazione del PNRR e dei fondi strutturali e di quelli afferenti le aree di rischio indicate 

all’art.1, comma 16 della Legge 6 novembre 2012, n. 190, ad oggi individuati in oggi in modo parziale 

ed incompleto. 

  

3.2. Analisi del rischio,  
Si è proceduto, quindi, all’analisi del rischio.  
L’analisi del rischio ha il duplice obiettivo di:  
1. analizzare i fattori abilitanti della corruzione, al fine di pervenire ad una comprensione più 

approfondita degli eventi rischiosi identificati nella fase precedente;  
2. stimare il livello di esposizione dei processi e delle relative attività al rischio  
  

Con riferimento all’analisi dei “fattori abilitanti”, ovvero dei fattori di contesto che agevolano il 
verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione, questa riveste particolare interesse ai fini della 
redazione del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, poiché consentirà di individuare misure 
specifiche di prevenzione più efficaci.  



 

Relativamente ai fattori abilitanti del rischio corruttivo, alcuni possibili esempi riportati nell’Allegato 1 
al PNA 2019 sono:  
a) mancanza di misure di trattamento del rischio (controlli), o mancata attuazione di quelle previste; 
b) mancanza di trasparenza;  
c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;  
d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 

soggetto;  
e) scarsa responsabilizzazione interna;  
f) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;  
g) inadeguata diffusione della cultura della legalità;  
h) mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione  
  

Il PNA aggiornato nel dicembre 2023 ha confermato gli allegati 1, 2, 3, 4, 9, 10 ed 11 del PNA del 2022. 
 
Ai fini della valutazione del rischio, in continuità con quanto già proposto dall’Allegato 5 del PNA 2013, 
si procederà ad incrociare due indicatori compositi (ognuno dei quali composto da più variabili) 
rispettivamente per la dimensione della probabilità e dell’impatto.  
La probabilità consente di valutare quanto è probabile che l’evento accada in futuro, mentre l’impatto 
valuta il suo effetto qualora lo stesso si verifichi, ovvero l’ammontare del danno conseguente al 
verificarsi di un determinato evento rischioso.  
Per ciascuno dei due indicatori (impatto e probabilità), sopra definiti, si è quindi proceduto ad 
individuare un set di variabili significative caratterizzate da un nesso di causalità tra l’evento rischioso 
e il relativo accadimento.  
  

Con riferimento all’indicatore di probabilità sono state individuate le seguenti variabili ciascuna delle 
quali può assumere un valore Alto, Medio, Basso, in accordo con la corrispondente descrizione.  
  

INDICATORI DI PROBABILITA’   

  Rilevanza degli interessi “esterni”  ALTO  Il processo dà luogo a 

consistenti benefici 

economici o di altra natura  

 

   per i destinatari  

MEDIO  Il processo dà luogo a 
modesti benefici economici 
o di altra natura per i  
destinatari  

BASSO  Il processo dà luogo a 
benefici economici o di altra 
natura per i destinatari con 
impatto scarso o  
irrilevante  

  Discrezionalità: focalizza il grado di discrezionalità 

nelle attività svolte o negli atti prodotti; esprime 

l’entità del rischio in conseguenza delle 

responsabilità attribuite e della necessità di dare 

risposta immediata all’emergenza  

ALTO  Ampia discrezionalità 

relativa sia alla definizione 

di obiettivi operativi che 

alle soluzioni organizzative 

da adottare, necessità di 

dare risposta immediata 

all’emergenza  

MEDIO  Apprezzabile discrezionalità 

relativa sia alla definizione 

di obiettivi operativi che 

alle soluzioni organizzative 

da adottare, necessità di 



 

dare risposta immediata 

all’emergenza  

BASSO  Modesta discrezionalità sia 

in termini di definizione 

degli obiettivi sia in termini 

di soluzioni organizzative da 

adottare ed assenza di 

situazioni di emergenza  

  In che misura la complessità della procedura 

influenza l’attività?  
ALTO  Il processo è regolato da 

diverse norme sia di livello 

nazionale si di livello 

regionale che disciplinano 

singoli aspetti, subisce 

ripetutamente interventi di 

riforma, modifica e/o 

integrazione da parte sia 

del legislatore nazionale sia 

di quello regionale, le 

pronunce del TAR e della 

Corte dei Conti in materia 

sono contrastanti. Il 

processo è svolto da una o 

più unità operativa  

MEDIO  Il processo è regolato da 

diverse norme di livello 

nazionale che disciplinano 

singoli aspetti, subisce 

ripetutamente interventi di 

riforma, modifica e/o 

integrazione da parte del 

legislatore, le pronunce del 

TAR e della Corte dei Conti 

in materia sono 

contrastanti. Il processo è 

svolto da una o più unità 

operativa  

BASSO  La normativa che regola il 

processo è puntuale, è di 

livello nazionale, non 

subisce interventi di 

riforma, modifica e/o 

integrazione ripetuti da  

   parte del legislatore, le 

pronunce del TAR e della 

Corte dei Conti in materia 

sono uniformi. Il processo è 

svolto da un’unica unità 

operativa  

INDICATORI DI IMPATTO  

  ALTO  Un contenzioso negli ultimi 

2 anni   



 

Impatto in termini di contenzioso, inteso come i 

costi economici e/o organizzativi sostenuti per il 

trattamento del contenzioso dall’Amministrazione  

MEDIO  Un contenzioso negli ultimi 

3 anni   

BASSO  Un contenzioso negli ultimi 

4 anni  

  Impatto sull’immagine dell’Ente misurato 

attraverso il numero di articoli di giornale pubblicati 

sulla stampa locale o nazionale o dal numero di 

servizi radio-televisivi trasmessi, che hanno 

riguardato episodi di cattiva amministrazione, 

scarsa qualità dei servizi o corruzione  

ALTO  Un articolo e/o servizio 

negli ultimi tre anni 

riguardante episodi di 

cattiva amministrazione, 

scarsa qualità dei servizi o 

corruzione  

MEDIO  Un articolo e/o servizio 

negli ultimi cinque anni 

riguardante episodi di 

cattiva amministrazione, 

scarsa qualità dei servizi o 

corruzione  

BASSO  Nessun articolo e/o servizio 

negli ultimi cinque anni 

riguardante episodi di 

cattiva amministrazione, 

scarsa qualità dei servizi o 

corruzione  

  Danno generato a seguito di irregolarità riscontrate 

da organismi interni di controllo (controlli interni, 

controllo di gestione, audit) o autorità esterne 

(Corte dei Conti, Autorità Giudiziaria, Autorità 

Amministrativa)  

ALTO  Un rilevo negli ultimi 2 anni  

MEDIO  Un rilevo negli ultimi 3 anni  

BASSO  Un rilevo negli ultimi 4 anni  

  

Per quanto concerne degli indicatori di impatto e di probabilità dei singoli processi in carico al Comune 

si provvederà a compilare le schede e individuare il grado di rischio una volta individuati e mappati i 

processi. A tale fine si allega scheda tipo (Allegato C).  

………………………………………………………………………………………………………… 

  

4. Il trattamento  
Per ciascuno dei processi mappati, si passa al trattamento del rischio inteso come la definizione delle 
misure di prevenzione dei rischi. Il trattamento del rischio si divide in due fasi:  
1. Individuazione delle misure  
2. Programmazione delle misure  
  

4.1 Individuazione delle misure  
Obiettivo della prima fase del trattamento è quello di elencare le misure di prevenzione da abbinare 
ai rischi di corruzione.  
Come già ribadito in tutti i PNA e relativi Aggiornamenti adottati dall’ANAC fino ad oggi, le misure di 
prevenzione proposte in questa fase non devono essere generiche o astratte, ma devono indicare in 
maniera specifica fasi, tempi di attuazione ragionevoli anche in relazione al livello di rischio stimato, 
risorse necessarie per la realizzazione, soggetti responsabili, risultati attesi o indicatori di misurazione, 
tempi e modi di monitoraggio.  
Nella fase di individuazione delle misure, siano esse generali o specifiche, è importante indicare a 
quale delle seguenti 11 tipologie appartiene la misura stessa:  
  

1. controllo;  
2. trasparenza;  
3. definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  
4. regolamentazione;  



 

5. semplificazione;  
6. formazione;  
7. sensibilizzazione e partecipazione;  
8. rotazione;  
9. segnalazione e protezione;  
10.disciplina del conflitto di interessi;  
11.regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).  
  

La tabella TRATTAMENTO DEL RISCHIO CORRUTTIVO ALLEGATO D rappresenta il cuore del Piano di 
prevenzione della corruzione, in quanto individua le specifiche misure di trattamento dei rischi, le 
quali vengono assegnate ai titolari di posizione organizzativa per l’attuazione e l’implementazione.   
La tabella sarà aggiornata nel piano 2023/2025 sulla scorta dell’aggiornamento della mappatura 
effettuata dai Titolari di posizione organizzativa.  
  

4.2 MISURE GENERALI  
  

a) Misure sull’accesso/permanenza nell’incarico/carica pubblica.  
La prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di commissioni e nelle assegnazioni 
agli uffici: l’art. 35-bis del d.lgs. 165 del 2001  
  

L’ordinamento ha predisposto, con ritmo crescente, tutele, di tipo preventivo e non sanzionatorio, 
volte ad impedire l’accesso o la permanenza nelle cariche pubbliche di persone coinvolte in 
procedimenti penali, nelle diverse fasi di tali procedimenti.  
  

La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che anticipano la 
tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad esercitare poteri 
nelle amministrazioni.  
L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a 
commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici 
considerati a più elevato rischio di corruzione. La norma in particolare prevede che coloro che siano 
stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo 
II del libro secondo del Codice penale:  
a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 
selezione a pubblici impieghi;  
b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 
delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  
c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione 
o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici 
a soggetti pubblici e privati;  
d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 
lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere.  
In attesa dell'adozione della disciplina inerente l'albo dei componenti delle commissioni giudicatrici 
prevista dall'art. 78 del D. Lgs. 50/16 i membri delle commissioni di gara continueranno ad essere 
nominati dall'organo della stazione appaltante competente ad effettuare la scelta del soggetto 
affidatario del contratto, secondo le regole di competenza e trasparenza preventivamente individuate 
da ciascuna stazione appaltante.  
  

MISURA:  
I membri delle Commissioni di gara e concorso al momento dell'accettazione dell'incarico dichiarano 
mediante apposita autocertificazione, ai sensi del DPR 445/2000, l'insussistenza delle condizioni di 
inconferibilità/ incompatibilità e/o conflitti di interessi.  
L'Ente procederà con verifiche a campione delle autocertificazioni presentate da parte dei commissari 
di gara e di concorso.  

  

b) Rotazione e “rotazione straordinaria”  



 

  

L’ente intende adeguare, per quanto possibile, il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, 
comma 1, lett. I-quater), del decreto legislativo 165/2001, in modo da assicurare la prevenzione della 
corruzione mediante la tutela anticipata.   
La dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del 
criterio della rotazione.    
Non esistono figure professionali perfettamente fungibili.    
La legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede quanto segue: “(…) non 
trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 190/2012, 
ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico dirigenziale”.    
In sostanza, la legge consente di evitare la rotazione dei dirigenti/funzionari negli enti dove ciò non sia 
possibile per sostanziale infungibilità delle figure presenti in dotazione organica.   
In ogni caso, si auspica l’attuazione di quanto espresso a pagina 3 delle “Intese” raggiunte in sede di 
Conferenza unificata il 24 luglio 2013: “L'attuazione della mobilità, specialmente se temporanea, 
costituisce un utile strumento per realizzare la rotazione tra le figure professionali specifiche e gli enti 
di più ridotte dimensioni. In quest'ottica, la Conferenza delle regioni, l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si impegnano 
a promuovere iniziative di raccordo ed informativa tra gli enti rispettivamente interessati finalizzate 
all'attuazione della mobilità, anche temporanea, tra professionalità equivalenti presenti in diverse 
amministrazioni”.   
  

Conflitto di interesse   
L’art. 6 del dPR 62/2013 ad oggetto il “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici” prevede 
puntuali disposizioni finalizzate a prevenire l’insorgenza di conflitti di interesse nell’ambito dell’attività 
amministrativa svolta dai singoli dipendenti. Conferimento e autorizzazione incarichi   
In seguito all'entrata in vigore del Decreto n. 90/2014 (art. 19), e a chiusura dei lavori del tavolo 
tecnico, a cui hanno partecipato il Dipartimento della funzione pubblica, la Conferenza delle Regioni 
e delle Province autonome, l'ANCI e l'UPI, avviato ad ottobre 2013 in attuazione di quanto sancito in 
sede di Conferenza unificata del 24/07/2013, è stato formalmente approvato il documento 
contenente “Criteri generali in materia di incarichi vietati ai dipendenti delle Amministrazioni 
Pubbliche”, con l'obiettivo di supportare le amministrazioni nell'applicazione della normativa in 
materia di svolgimento di incarichi da parte di dipendenti e di orientare le scelte in sede di 
elaborazione dei regolamenti e degli atti di indirizzo.   
Il Comune ha recepito e specificato la suddetta disposizione, nel codice di comportamento.  
  

Rotazione straordinaria   
L’istituto è previsto dall’art. 16, co. 1, lett. 1-quater) d.lgs. n. 165/2001, come misura di carattere 
successivo al verificarsi di fenomeni corruttivi. La norma citata prevede, infatti, la rotazione «del 
personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva». Tale 
misura, c.d. rotazione straordinaria, solo nominalmente può associarsi all’istituto generale della 
rotazione.     
  

MISURA:  
E’ comunque obbligatoria in caso di avvio di procedimento disciplinare per fatti di natura corruttiva. 
Come già detto, la determinazione ANAC n. 13 del 4 febbraio 2015 precisa che la rotazione incontra 
limiti oggettivi quali l’esigenza di assicurare il buon andamento e la continuità dell’azione 
amministrativa e di garantire la qualità delle competenze professionali necessarie per lo svolgimento 
di talune attività specifiche, con particolare riguardo a quelle con elevato contenuto tecnico. Pertanto 
non si deve dare luogo a misure di rotazione se esse comportano la sottrazione di competenze 
professionali specialistiche da uffici cui sono affidate attività ad elevato contenuto tecnico.  
Allo stato non appare possibile effettuare la rotazione, stante le dimensioni comunali e il numero di 
dipendenti. Qualora si addivenga ad una gestione in associazione con altre p.a. dei servizi si procederà, 
se possibile, ad un avvicendamento nelle posizioni dei Responsabili dei Servizi.  
  

c) I doveri di comportamento  
Conflitto di interessi  

  



 

L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di 
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”.  
Tale Codice di comportamento deve assicurare:  
- la qualità dei servizi; la prevenzione dei fenomeni di corruzione; il rispetto dei doveri costituzionali di 
diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura dell'interesse pubblico.  
Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento.  Il 
comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione 
elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo 
parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”.  
L’Ente, nella predisposizione di schemi tipo di incarico, contratto, bando, ha inserito la condizione 
dell'osservanza del Codici di comportamento per i collaboratori esterni a qualsiasi titolo, per i titolari 
di organi, per il personale impiegato negli uffici di diretta collaborazione dell'autorità politica, per i 
collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od opere a favore dell'amministrazione, nonché 
prevedendo la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal 
codici.  
  

Occorre inoltre evitare situazioni di conflitto di interessi anche potenziale, che si verificano quando un 
interesse secondario, privato o personale, interferisce o potrebbe tendenzialmente interferire con i 
doveri del pubblico dipendente. La misura pone in capo a tutti i dipendenti che intervengono in una 
qualunque fase del procedimento amministrativo:   
1) il dovere di segnalare tutti i rapporti di collaborazione, diretti o indiretti, retribuiti con soggetti 
privati intrattenuti nell’ultimo triennio, precisando se tali rapporti finanziari siano ancora in corso 
anche da parte del coniuge o parenti e affini entro il II grado;   
  

2) l’obbligo di astenersi dall’assunzione di decisioni e/o attività che possano coinvolgere interessi 
propri o del coniuge, del convivente, dei parenti o affini entro il II grado, ovvero di persone con cui 
abbia frequentazione abituale, ovvero di soggetti o organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia grave 
inimicizia o causa pendente, ovvero di soggetti dei quali egli sia tutore, curatore, procuratore o agente, 
ovvero di enti di cui egli sia amministratore o gerente o dirigente.   
3) Conflitto di interesse ed obbligo di segnalazione I soggetti che ritengono di trovarsi in una 
situazione di conflitto di interessi, anche potenziale, hanno il dovere di segnalarlo al proprio 
Responsabile dell’ufficio.  
  

Gli interessi in relazione ai quali sussiste l’obbligo di astensione possono essere di qualsiasi natura, 
anche non patrimoniale, come quelli derivanti dal volere assecondare pressioni politiche, sindacali o 
dei superiori gerarchici.   
  

MISURA:  
I titolari di posizione organizzativa ad ogni nomina, dovranno rendere le dichiarazioni ai sensi del DPR 
62/2013 e del Dlgs 39/2013 di insussistenza di condizioni di inconferibilità e incompatibilità né di 
conflitto di interessi.  
  
Nella predisposizione di schemi tipo di incarico, contratto, bando, sarà inserita la condizione 
dell'osservanza del Codici di comportamento per i collaboratori esterni a qualsiasi titolo, per i titolari 
di organi, per il personale impiegato negli uffici di diretta collaborazione dell'autorità politica, per i 
collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od opere a favore dell'amministrazione, nonché 
prevedendo la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal 
codici.  
  

  

d) Le inconferibilità/incompatibilità di incarichi  
L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 50 comma 10, 
107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 165/2001 e smi.  
Inoltre, l’ente applica puntualmente le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare 
l’articolo 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità.  
  



 

MISURA:  
I titolari di posizione organizzativa ad ogni nomina, dovranno rendere le dichiarazioni ai sensi del Dlgs 
39/2013 di insussistenza di condizioni di inconferibilità e incompatibilità.  

  

La medesima dichiarazione dovrà essere resa anche dai consulenti   

  

e) Gli incarichi extraistituzionali  
L’art. 6 del dPR 62/2013 ad oggetto il “Codice di comportamento dei dipendenti pubblici” prevede 
puntuali disposizioni finalizzate a prevenire l’insorgenza di conflitti di interesse nell’ambito dell’attività 
amministrativa svolta dai singoli dipendenti. Conferimento e autorizzazione incarichi   
In seguito all'entrata in vigore del Decreto n. 90/2014 (art. 19), e a chiusura dei lavori del tavolo 
tecnico, a cui hanno partecipato il Dipartimento della funzione pubblica, la Conferenza delle Regioni 
e delle Province autonome, l'ANCI e l'UPI, avviato ad ottobre 2013 in attuazione di quanto sancito in 
sede di Conferenza unificata del 24/07/2013, è stato formalmente approvato il documento 
contenente “Criteri generali in materia di incarichi vietati ai dipendenti delle Amministrazioni 
Pubbliche”, con l'obiettivo di supportare le amministrazioni nell'applicazione della normativa in 
materia di svolgimento di incarichi da parte di dipendenti e di orientare le scelte in sede di 
elaborazione dei regolamenti e degli atti di indirizzo.  L’Ente ha recepito la suddetta disposizione.  
  

MISURE  
Si provvederà alla pubblicazione su amministrazione trasparente degli incarichi attribuiti;  
  

f)  Divieti post-employment (pantouflage)  
  

La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo comma il 
16-ter per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico 
successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro.  
La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi 
o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 
destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri.  
Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.  
E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 
percepiti e accertati ad essi riferiti.  
Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente 
precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo 
potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso 
imprese o privati con cui entra in contatto.  
La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 
cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti.  
  

MISURA:  
- nei contratti di assunzione del personale sia inserita la clausola che prevede il divieto di 
prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni 
successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di 
contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente;   
- nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, 
sia inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo 
e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi 
o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla 
cessazione del rapporto;   
- sia disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali 
sia emersa la situazione di cui al punto precedente;   



 

- si agisca in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti 
per i quali  sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16 ter, d.lgs. n. 165 del 
2001.  
  

g)  I patti d’integrità  
I patti d'integrità ed i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui accettazione viene 
configurata dall’ente, in qualità di stazione appaltante, come presupposto necessario e condizionante 
la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto.  
Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare. 
Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di 
eluderlo.  
Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno 
corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. L'AVCP con 
determinazione 4/2012 si era pronunciata sulla legittimità di inserire clausole contrattuali che 
impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di 
protocolli di legalità/patti di integrità.  
Nella determinazione 4/2012 l’AVCP precisava che "mediante l'accettazione delle clausole sancite nei 
protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell'offerta, 
infatti, l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già doverosi per 
coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, 
sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, 
della estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 
2011, n. 5066)".  
La Prefettura/UTG di Imperia ha adottato in data 14.10.2011 il protocollo per lo sviluppo della legalità 
e della trasparenza degli appalti pubblici applicato dall’Unione nelle varie procedure ad evidenza 
pubblica.  
  

MISURA:  
Adozione di Patti di integrità negli affidamenti: si allega modello di patto di integrità da sottoscrivere 
al momento della firma di contratti per lavori, servizi o forniture  
   
h) Vigilanza sull'adozione di misure di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle 
società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati  
L’attività amministrativa viene svolta anche facendo ricorso ad organismi di diritto privato cui vengono 
affidati sia servizi pubblici, sia attività di interesse generale o attività strumentali. Il legislatore, 
soprattutto con riguardo agli enti aventi forma societaria, è intervenuto con il d.lgs. 175/2016 
(modificato dal d.lgs. 100/2017) con l’obiettivo di razionalizzare il portafoglio delle partecipazioni, 
imponendo una revisione straordinaria di quelle in corso alla data di entrata in vigore della norma e 
regole più stringenti per la costituzione di nuove società o l’acquisto di partecipazioni, da monitorare 
a cadenza annuale con i piani annuali di razionalizzazione. L’applicazione di schemi privatistici abbassa, 
infatti, le garanzie di imparzialità in capo ai soggetti che assumono le decisioni all’interno degli 
organismi, rende più difficile e meno incisivo il controllo, e non consente un agevole monitoraggio dei 
conflitti di interesse. Il PNA 2016 ha indicato una serie di misure mirate in modo specifico alla maggiore 
imparzialità e trasparenza soprattutto con riguardo alle attività di pubblico interesse affidate agli enti 
partecipati, che si aggiungono alle misure di trasparenza di cui all’art. 22 del d.lgs. 33/2013 e a quelle 
che in base all’art. 2-bis i vari enti debbono adottare, in coerenza con le linee guida ANAC aggiornate 
con deliberazione n. 1134/2017.   
Tali misure sono state razionalizzate e riassunte nella parte V del PNA 2019.  
  

MISURE  
- obbligo di dare conto, nella motivazione sul mantenimento delle partecipazioni in essere, 

dell’adeguatezza della forma privatistica ai fini delle esigenze di imparzialità e trasparenza delle 
funzioni affidate   

- aggiornamento degli elenchi di cui all’art. 22 del d.lgs. 33/2013 e s.m.i.;   
  

i) Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower)  



 

Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico 
che segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso altri 
ordinamenti, finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito.  

Secondo la disciplina del PNA sono accordate al whistleblower le seguenti misure di tutela: a) 
la tutela dell'anonimato;  

b) il divieto di discriminazione;  

c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi 
eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis).  

  

La Legge n.179 del 30/11/2017 è intervenuta sull’art.54 bis del D.Lgs. n.165/2001 disponendo che il 
pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, o all'ANAC, ovvero 
riferisca al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 
rapporto di lavoro, non possa “essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 
direttamente o indirettamente alla denuncia”.  
L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere 
completata con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere 
assicurata da tutti i soggetti che ricevono la segnalazione.  
Il Piano nazionale anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della 
corruzione e, in particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano tutelare 
il dipendente che segnala condotte illecite.  
Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, l’assunzione 
dei “necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le 
segnalazioni”.  
Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, attraverso il 
Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC).  
Si segnala a tal proposito il contenuto della determinazione ANAC n. 6 del 28 Aprile 2015 recante le 
“linee guida in materia di tutela dei dipendenti che segnalano illeciti…”  
Nel caso in cui si ravvisino elementi di non manifesta infondatezza del fatto, il Responsabile inoltrerà 
la segnalazione ai soggetti terzi competenti – anche per l’adozione dei provvedimenti conseguenti – 
quali:   
- il TPO del settore in cui si è verificato il fatto per l’acquisizione di elementi istruttori, 
solo laddove non vi siano ipotesi di reato;   
- l’Ufficio Procedimenti Disciplinari, per eventuali profili di responsabilità disciplinare; - 
l’Autorità Giudiziaria, la Corte dei Conti e l’A.N.A.C., per i profili di rispettiva competenza;  
- il Dipartimento della Funzione Pubblica.   
I soggetti interni all’Amministrazione informeranno il Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
e della Trasparenza dell’adozione di eventuali provvedimenti di propria competenza.   
Nel caso di trasmissione all’Autorità Giudiziaria, alla Corte dei Conti o al Dipartimento della Funzione 
Pubblica, la trasmissione avverrà avendo cura di evidenziare che si tratta di una segnalazione 
pervenuta da un soggetto cui l’ordinamento riconosce una tutela rafforzata della riservatezza ai sensi 
dell’art. 54 bis del D.Lgs. n. 165/2001.   
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza completerà l’istruttoria nel 
termine massimo di 120 (centoventi) giorni, dando con periodicità notizia al segnalante sullo stato di 
avanzamento della stessa.  
  

MISURA:  
La segnalazione potrà essere effettuata:   
- attraverso apposita e mail, che sarà istituita nel triennio 2023/2025  
- in forma scritta con consegna a mani del Responsabile del Piano compilando l’apposito 

modello.  
   

  

l) Indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere  
  



 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausilii finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di 
qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la disciplina del 
regolamento previsto dall’articolo 12 della legge 241/1990.  
  

MISURA:  
Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è pubblicato sul sito istituzionale dell’ente nella 
sezione “amministrazione trasparente” (sezione provvedimenti), oltre che all’albo pretorio online 
secondo disposizioni di legge. Nelle attività di pubblicazione dei dati i singoli Responsabili, ognuno per 
le pratiche di competenza, provvedono ad eliminare gli eventuali dati sensibili (personali, sanitari, 
giudiziari ecc…) presenti, tramite implementazione automatica (applicativo Venere - Siscom).   
  

m) Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale I concorsi 
e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 165/2001 e del 
“Regolamento per l'ordinamento degli uffici e servizi”.  
  

MISURA:  
Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito 
istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”.  
  

MISURE SPECIFICHE PER PROCEDIMENTI RELATIVI AI FONDI PNNR E FONDI STRUTTURALI  
  

Il PNA 2022 è composto di una Parte Speciale dedicata al PNRR ed ai contratti pubblici, all’interno della 
quale si sofferma tra l’altro sul RUP e sulla materia del conflitto di interessi in materia di contratti 
pubblici.  
  

A tale scopo verrà redatto un modello di dichiarazione che dovrà essere adattato e quindi reso dalle 
varie diverse figure che partecipano al procedimento.  
  

  

MISURE:  
- adozione di schemi tipo di atti e dichiarazioni sostitutive;  
- verifica che siano rese le dichiarazioni di assenza di conflitto di interesse da parte di almeno il 

15% dei professionisti e degli operatori economici affidatari di forniture/servizi e lavori 
finanziati con fondi PNRR  

- verifica che siano rese le dichiarazioni di assenza di conflitto di interesse da parte di almeno il 
15% di tutti gli altri soggetti a vario titolo coinvolti nell’affidamento e nella fase esecutiva del 
contratto  

- verifica delle dichiarazioni rese da parte del soggetto che ricopre l’incarico di RUP, o del 
personale di supporto, delle eventuali situazioni di conflitto di interessi ai sensi dell’art. 42 del 
d.lgs. n. 50/2016 (almeno il 30% delle procedure interessate da PNRR)  

- implementazione degli atti soggetti a controllo interno (almeno il 15% delle determine a 
contrarre e determine di affidamento relative a procedimenti PNRR)  

- verifica degli adempimenti in materia di trasparenza delle procedure di affidamento relative 
a fondi PNRR (almeno il 15% delle procedure)  

- verifica di almeno il 15% dei provvedimenti di approvazione di varianti ai progetti  
- verifica di almeno il 15% dei subappalti autorizzati  
- verifica di almeno il 15% dei provvedimenti di risoluzione di contratti  
- verifica di almeno il 15% degli affidamenti il cui importo è appena inferiore alla soglia minima 

a partire dalla quale non si potrebbe più ricorrere agli affidamenti in deroga.   
- verifica degli operatori economici per verificare quelli che in un determinato arco temporale 

risultano come gli affidatari più ricorrenti, in almeno il 15% delle procedure interessate da 
PNRR;   

- verifica del Link alla pubblicazione del CV del RUP ai sensi dell’art. 14 del d.lgs. n. 33/2013 per 
far conoscere chiaramente i requisiti di professionalità (verifica di almeno il 30% delle 
procedure interessate da PNRR)  



 

- verifica di almeno il 15% delle procedure in cui si rileva l’invito ad un numero di operatori 
economici inferiore a quello previsto dalla norma per le soglie di riferimento.  

- Aggiornamento tempestivo da parte dell’ufficio gare degli elenchi su richiesta degli operatori 
economici che intendono partecipare alla gara  

- Pubblicazione dei nominativi degli operatori economici consultati dalla stazione appaltante in 
esito alla procedura (verifica di almeno il 30% delle procedure interessate da PNRR)  

- Pubblicazione dei nominativi delle imprese subappaltatrici e degli importi contrattuali (verifica 
di almeno il 30% delle procedure interessate da PNRR)  

- Inserimento nei contratti, di specifiche prescrizioni a carico dei concorrenti e dei soggetti 
affidatari, ai quali si richiede la preventiva dichiarazione della insussistenza di rapporti di 
parentela o di familiarità con i soggetti che hanno partecipato alla definizione della procedura 
di gara e la comunicazione di qualsiasi conflitto di interessi che insorga successivamente;  

- attestazione da parte del RUP all’interno del provvedimento di affidamento/aggiudicazione di 
aver accertato l’assenza di situazioni di conflitto di interessi; ovvero la ricorrenza di situazioni 
di conflitto tali, però, da non pregiudicare la procedura; ovvero la ricorrenza di significative 
situazioni di conflitto, a seguito delle quali sono state adottate specifiche misure di 
riduzione/eliminazione del rischio;  

- vigente in materia di conflitto di interessi, anche mediante apposite sessioni formative   
  

5. Formazione in tema di anticorruzione  
  

5.1. Formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della formazione  
  

L’articolo 7-bis del decreto legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le PA la pianificazione annuale 
della formazione è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 numero 70.  
Al fine di garantire la formazione e l’aggiornamento del personale si fa presente che tutti i dipendenti 
risultano invitati alla consultazione del materiale formativo a disposizione sul portale EDK (in 
dotazione all’Ente) e dei Webminar pubblicati gratuitamente sulla rete dalla fondazione IFEL.  
  

  

6. MONITORAGGIO  
  

Il monitoraggio e il riesame periodico costituiscono una fase fondamentale del processo di gestione 
del rischio attraverso cui verificare l’attuazione e l’adeguatezza delle misure di prevenzione nonché il 
complessivo funzionamento del processo stesso e consentire in tal modo di apportare 
tempestivamente le modifiche necessarie.  
Monitoraggio e riesame sono due attività diverse anche se strettamente collegate. Il monitoraggio è 
un’attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle singole misure di trattamento 
del rischio, mentre il riesame è un’attività svolta ad intervalli programmati che riguarda il 
funzionamento del sistema nel suo complesso. Per quanto riguarda il monitoraggio si possono 
distinguere due sotto-fasi:  
- il monitoraggio sull’attuazione delle misure di trattamento del 
rischio; - il monitoraggio sull’idoneità delle misure di trattamento del 
rischio  
  

6.1 MONITORAGGIO SULL’ATTUAZIONE DELLE MISURE E SULLA LORO IDONEITA’ Essendo il PTPCT un 
documento di programmazione, appare evidente che ad esso debba logicamente seguire un adeguato 
monitoraggio e controllo della corretta e continua attuazione delle misure.  
Per tale ragione, è opportuno che ogni amministrazione preveda il proprio sistema di monitoraggio 
dell’attuazione delle misure.  
  

Il monitoraggio di primo livello può essere attuato in autovalutazione da parte dei responsabili degli 
uffici e dei servizi della struttura organizzativa che ha la responsabilità di attuare le misure oggetto del 
monitoraggio.   
Il responsabile del monitoraggio di primo livello sarà chiamato a fornire al RPCT evidenze dell’effettiva 
adozione delle misure.   



 

Il monitoraggio di secondo livello dovrà essere attuato dal RPCT, coadiuvato da una struttura di 
supporto e/o dagli altri organi con funzioni di controllo interno, laddove presenti.  
Il monitoraggio del RPCT consiste nel verificare l’osservanza delle misure di prevenzione del rischio 
previste nel PTPCT da parte delle unità organizzative in cui si articola l’amministrazione.  
Il monitoraggio di primo livello sarà effettuato nel corso dell’anno dai singoli responsabili di servizio. 
Il monitoraggio di secondo livello sarà invece effettuato nell’ambito dei controlli interni.  
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1. INTRODUZIONE  AL  PROGRAMMA  E  ORGANIZZAZIONE  E 
 FUNZIONI  

DELL’AMMINISTRAZIONE  
  

  

  

1.1 D.LGS. N. 33/2013 - NUOVI OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE E RESPONSABILITA’ - OBIETTIVI DI 
TRASPARENZA   
  

  

Il D. Lgs. N. 33/2013 e s.m.i. ha effettuato una ricognizione, revisione e sostanziale sistematizzazione 
degli obblighi di pubblicazione sui propri siti web da parte delle pubbliche amministrazioni.  
Considerata la portata dell’innovazione normativa intervenuta si stabilisce, per il triennio 
considerato nel presente programma, di identificare gli obiettivi di trasparenza dell’ente con gli 
obblighi di pubblicazione di cui al D. Lgs. N. 33/2013.  
Questa sezione del Programma contiene l’elenco dei dati che devono essere inseriti all’interno del 
sito istituzionale. L’elenco potrà essere aggiornato con le disposizioni normative e/o le indicazioni 
metodologiche specifiche e di dettaglio, anche tecnico, che potrebbero essere emesse nel corso del 
triennio di riferimento, successivamente all’approvazione formale del presente Programma.  
A tal riguardo, l’Amministrazione deve tenere conto anche delle disposizioni in materia di 
trattamento dei dati personali, stabilite sia dalla normativa specifica sia dalle delibere dell’Autorità 
“Garante per la protezione dei dati personali”.   
Come richiesto dalla richiamata normativa e ai fini della piena accessibilità delle informazioni 
pubblicate, sulla home page del sito comunale è stata realizzata un'apposita sezione denominata 
«Amministrazione Trasparente», al cui interno sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti 
pubblicati ai sensi della normativa vigente, concernenti l'organizzazione e l'attività dell’ente, la cui 
struttura è sintetizzata nella aggiornata tabella di sotto riportata.  
  

La pubblicazione on line dei dati, come individuati nella griglia sopra inserita, dovrà essere 
effettuata in coerenza con quanto riportato nel D. Lgs. N. 33/2013 e nelle “Linee per la 
pubblicazione dei siti web delle pubbliche amministrazioni” edizioni 2011 e 2012, in particolare con 
le indicazioni relative ai seguenti argomenti:   
a) trasparenza e contenuti minimi dei siti pubblici;   
b) aggiornamento e visibilità dei contenuti;   
c) accessibilità e usabilità;   
d) classificazione e semantica;   
e) qualità delle informazioni;  
f) dati aperti e riutilizzo.  
  

1.2 ATTUAZIONE  
L’allegato A del decreto legislativo 33/2013 disciplina la struttura delle informazioni da pubblicarsi sui 

siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni.  

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i documenti 

ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione «Amministrazione trasparente» del sito web. 

Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato in nell’allegato A del decreto 

33/2013.  

L’Anci con il quaderno di lavoro 33 del marzo 2022 “Orientamenti Anac per la pianificazione 

anticorruzione e trasparenza 2022: novità, schemi e modulistica per gli enti locali”, nella sezione 

dedicata alla Trasparenza, al fine di facilitare le Amministrazioni nella realizzazione della ricognizione 

richiesta dagli “Orientamenti”, ha riportato una raccolta organizzata di tutti i principali obblighi di 

trasparenza integrati da norme di legge o da provvedimenti dell’Autorità. Si è pertanto provveduto ad 

aggiornare la griglia.  

Anac con  



 

- delibera n. 261 del 20 giugno 2023 ad oggetto “Adozione del provvedimento di cui all’articolo 23, 

comma 5, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 recante “Individuazione delle informazioni che 

le stazioni appaltanti sono tenute a trasmettere alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici 

attraverso le piattaforme telematiche e i tempi entro i quali i titolari delle piattaforme e delle banche 

23 dati di cui agli articoli 22 e 23, comma 3, del codice garantiscono l’integrazione con i servizi abilitanti 

l’ecosistema di approvvigionamento digitale”  

- delibera n. 263 del 20 giugno 2023, ad oggetto “Adozione del provvedimento di cui all’articolo 27 del 

decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 d’intesa con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 

recante «Modalità di attuazione della pubblicità legale degli atti tramite la Banca dati nazionale dei 

contratti pubblici» e il relativo allegato”  

- delibera n. 264 del 20 giugno 2023 (come modificata e integrata con delibera n. 601 del 19 dicembre 

2023) - Provvedimento art. 28 Trasparenza Adozione del provvedimento di cui all’articolo 28, comma 

4, del decreto legislativo n. 31 marzo 2023, n. 36 recante individuazione delle informazioni e dei dati 

relativi alla programmazione di lavori, servizi e forniture, nonché alle procedure del ciclo di vita dei 

contratti pubblici che rilevano ai fini dell’assolvimento degli obblighi di pubblicazione di cui al decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33 ha aggiornato gli adempimenti in materia di trasparenza, alla luce 

delle nuove disposizioni sulla digitalizzazione del sistema degli appalti.  

In merito alle scadenze la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle 

diverse tipologie di informazioni e documenti.  

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire 

“tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale.  

L’aggiornamento di taluni dati essere “tempestivo”. Il legislatore non ha però specificato il concetto 

di tempestività, concetto la cui relatività può dar luogo a comportamenti anche molto difformi.  

Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e 

amministrazione, si definisce quanto segue:  

è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti quando effettuata entro n. 30 (trenta) 

giorni dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti.  

La pubblicazione puntuale e tempestiva dei dati e delle informazioni elencate dal legislatore è più che 

sufficiente per assicurare la trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente, pertanto, non è 

prevista la pubblicazione di ulteriori informazioni; In ogni caso, i Responsabili dei Servizi possono 

pubblicare i dati e le informazioni che ritengono necessari per assicurare la migliore trasparenza 

sostanziale dell’azione amministrativa.  

 

1.3 ACCESSIBILITA’ DEI DATI PUBBLICATI - OBIETTIVI DI ACCESSIBILITA’  
  

Con particolare riferimento al tema dell’accessibilità, si fa rilevare come la stessa sia intesa quale 
“capacità dei sistemi informatici di erogare servizi e di fornire informazioni fruibili, senza 
discriminazioni, anche da parte di coloro che a causa di disabilità necessitano di tecnologie assistive o 
di configurazioni particolari”,   
Il D. Lgs. N. 33/2013, poi, in materia di accessibilità prevede: “I documenti, le informazioni e i dati 
oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente, resi disponibili anche a seguito 
dell'accesso civico di cui all'articolo 5, sono pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell'articolo 
68 del Codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e sono 
riutilizzabili ai sensi del decreto legislativo 24 gennaio 2006, n. 36, del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, e del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, senza ulteriori restrizioni diverse 
dall'obbligo di citare la fonte e di rispettarne l'integrità.”:   
  

1.4 CONSERVAZIONE ED ARCHIVIAZIONE DEI DATI  
  

I dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa 
vigente sono pubblicati per un periodo di cinque anni, decorrenti dal 1° gennaio dell'anno successivo 
a quello da cui decorre l'obbligo di pubblicazione e, comunque, fino a che gli atti pubblicati producono 



 

i loro effetti, fatti salvi i diversi termini previsti dalla normativa in materia di trattamento dei dati 
personali.  
  

1.5 PRIVACY  
  
Il 25 maggio 2018 è entrato in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento 
dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 
(Regolamento generale sulla protezione dei dati)” (di seguito RGPD) e, il 19 settembre 2018, il decreto 
legislativo 10 agosto 2018, n. 101 che ha adeguato il Codice in materia di protezione dei dati personali 
- decreto legislativo 196/2003 - alle disposizioni del Regolamento (UE) 2016/679 . 
L’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d. Lgs. 101/2018, in continuità con il previgente articolo 
19 del Codice, dispone che la base giuridica per il trattamento di dati personali effettuato per 
l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi 
dell’art. 6, paragrafo 3, lett. b) del Regolamento (UE) 2016/679, “è costituita esclusivamente da una 
norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento”; Il comma 3 del medesimo articolo 
stabilisce che “la diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati per l’esecuzione di un compito 
di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per 
altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1”.  
Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto 
sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito unicamente se ammesso 
da una norma di legge o di regolamento.  
Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti web 
istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti 
dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in 
altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione. L’attività di pubblicazione dei 
dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in presenza di idoneo presupposto 
normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al trattamento dei dati personali 
contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679.  
In particolare assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario 
rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. 
c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure 
ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali 
sono trattati (par. 1, lett. d).  
Il medesimo D. Lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che “nei casi in cui norme di legge o di 
regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni 
provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non 
indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione”.  
Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del D. Lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” 
che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati 
pubblicati.  
Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati-RPD svolge specifici compiti, 
anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire consulenza e 
sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di protezione dei 
dati personali (art. 39 del RGPD).  
 
1.PROCEDIMENTO DI ELABORAZIONE E ADOZIONE DEL PROGRAMMA E REGOLE TECNICHE PER 
L’ATTUAZIONE DELLA DISCIPLINA SULLA TRASPARENZA  
 
3.1 PROCEDIMENTO DI ELABORAZIONE DEL PROGRAMMA PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ.  
 
Il presente Programma viene adottato quale sezione del PTPCT per cui se ne rimanda alla procedura 
di cui alla Sezione I  
 
REGOLE TECNICHE PER L’ATTUAZIONE DELLA DISCIPLINA SULLA TRASPARENZA: IL PROCESSO DI 
PUBBLICAZIONE DEI DATI, PROCEDURE, RUOLI, FUNZIONI, RESPONSABILITÀ  
 
E' allestita, e costantemente aggiornata e implementata, sulla home page del sito istituzionale la 
sezione “Amministrazione Trasparente”, che conterrà tutti i dati previsti nello schema precedente.  



 

La pubblicazione e l'aggiornamento di tutti i dati richiesti dal D. Lgs. N. 33/2013 nell'apposita sezione 
suindicata dovranno essere effettuati in coerenza con quanto riportato nel D. Lgs. N. 33/2013 e nelle 
“Linee per la pubblicazione dei siti web delle pubbliche amministrazioni” edizioni 2011 e 2012, in 
particolare con le indicazioni relative ai seguenti argomenti:  
g) trasparenza e contenuti minimi dei siti pubblici;  
h) aggiornamento e visibilità dei contenuti;  
i) accessibilità e usabilità;  
j) classificazione e semantica;  
k) qualità delle informazioni;  
l) dati aperti e riutilizzo.  
 
Il Segretario dell’ente è individuato quale Responsabile della trasparenza e svolge – con il supporto 
operativo del “Servizio Informatica” e del Provider del sito web – anche in virtù della propria funzione 
di Nucleo di Valutazione, funzioni di supervisione e monitoraggio dell’adempimento degli obblighi in 
materia di trasparenza ed in particolare di:  
- verifica dell’adempimento degli obblighi di pubblicazione e della presenza dei contenuti minimi;  
- verifica dell’esatta collocazione delle informazioni / dati all’interno del sito istituzionale;  
- verifica della qualità e dell’aggiornamento delle informazioni pubblicate;  
- segnalazione, in relazione alla loro gravità, dei casi di inadempimento o di adempimento parziale 
degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa, all'Ufficio Personale ai fini 
dell'eventuale attivazione del procedimento disciplinare;  
- segnalazione degli inadempimenti al vertice politico dell'Amministrazione e al Nucleo di Valutazione 
ai fini dell'attivazione delle altre forme di responsabilità. (art. 43 comma 5).  
 
Il Responsabile della trasparenza costituisce il referente del procedimento di formazione, adozione e 
attuazione del Programma, e del processo di realizzazione di tutte le iniziative volte, nel loro 
complesso, a garantire un adeguato livello di trasparenza, nonché la legalità e lo sviluppo della cultura 
dell’integrità. Gli obblighi legali di pubblicazione sono attuati nel sito web dell’Ente attraverso le 
seguenti sezioni e secondo le seguenti procedure operative:  
 
ALBO ON LINE  
 
E' stato istituito ai sensi dell’art. 32 L. N. 69/2009. La pubblicazione all’albo di documenti e atti, in 
attesa di una nuova regolamentazione, è demandata agli uffici interessati così come la pubblicazione 
dei provvedimenti deliberativi, determinativi ed ordinamentali (procedura “Saturn” - Siscom) al quale 
gli uffici interessati trasmettono i relativi flussi documentali.  
 
ARCHIVIO ATTI  
 
Il software di gestione (“Venere” – Siscom) opera un’automatica estrazione degli atti amministrativi la 
cui pubblicazione è scaduta e li trasferisce nella sezione “Provvedimenti” per renderli disponibili alla 
consultazione oltre i termini della pubblicazione all’albo on line.  
 
HOME PAGE DEL SITO con le sue numerose sotto sezioni.  
 
Dalla pagina principale del sito risulta possibile estrapolare le notizie principali e quelle riferite agli 
eventi amministrativi più significativi. La pubblicazione in home page dei dati avviene, su impulso e 
responsabilità dei servizi che ne abbiano interesse.  
 
GESTIONE DELL'ATTIVITA'  
 
La strutturazione, il coordinamento e la definizione della pubblicazione nel sito istituzionale sono 
attribuiti ai singoli servizi. In merito alla sezione “Amministrazione Trasparente” i servizi suddetti 
svolgono l'attività di:  
- raccolta delle informazioni/dati/documenti dagli uffici competenti per materia;  
- verifica (per quanto possibile) della veridicità e del grado di aggiornamento delle informazioni, della 
corretta strutturazione del formato delle informazioni raccolte e dell'eventuale modifica o 
adeguamento del formato proposto, del rispetto dei tempi di pubblicazione o aggiornamento richiesti 
dalla normativa per le diverse tipologie di dati.  



 

Tutte le U.O. devono procedere all’implementazione delle varie sezioni di “Amministrazione 
trasparente” sulla base delle incombenze previste dalla tabella allegata. Il Responsabile della 
trasparenza provvede, anche tramite figure di staff all’uopo istituite, ad effettuare controlli periodici 
in merito all’espletamento degli obblighi di pubblicazione in “trasparenza” e ad adottare le misure 
correttive eventualmente necessarie.  
 
ACCESSO CIVICO  
L'accesso civico di cui all'art. 5 del D.Lgs. 33/2013 è inteso dalla norma come il diritto di chiunque, 
anche non portatore di un interesse qualificato, di richiedere i documenti, le informazioni o i dati che 
le pubbliche amministrazioni abbiano omesso di pubblicare pur avendone l'obbligo. L'accesso civico è 
gratuito e non deve essere motivato. La materia in oggetto è stata oggetto del recente intervento di 
adeguamento da parte del Decreto legislativo N. 97/2016 (FOIA).  
 
RENDICONTAZIONE  
 
Il soggetto che attesta l’assolvimento degli obblighi in merito di trasparenza, secondo quanto previsto 
dalla normativa, è il Nucleo di Valutazione.  
 
4.LE INIZIATIVE PER L’INTEGRITÀ E LA LEGALITÀ  
 
Per l’Unione tali iniziative si sono concretizzato nella creazione di un sistema dei controlli interni sugli 
atti. A tale proposito si fa rinvio a quanto disposto nei seguenti atti:  
• “Regolamento sul sistema dei controlli interni”;  
• “Codice di comportamento”, a cui è allegato il regolamento che DISCIPLINA DELLE 
INCOMPATIBILITA’, CUMULO IMPIEGHI ED INCARICHI, AUTORIZZAZZIONI AI DIPENDENTI ALLO 
SVOLGIMENTO DI INCARICHI EXTRA-ISTITUZIONALI  
• Piano triennale di prevenzione della corruzione” che viene approvato in concomitanza del presente 
programma. Gli atti di cui sopra risultano pubblicati nella sezione “Atti generali” di “Amministrazione 
trasparente”.  
 
5. ASCOLTO DEGLI STAKEHOLDER  
 
Si tratta di avviare un percorso che possa risultare favorevole alla crescita di una cultura della 
trasparenza, in cui appare indispensabile accompagnare la struttura nel prendere piena 
consapevolezza non soltanto della nuova normativa, quanto piuttosto del diverso approccio che 
occorre attuare nella pratica lavorativa: deve consolidarsi infatti un atteggiamento orientato 
pienamente al servizio del cittadino e che, quindi, in primo luogo, consideri la necessità di farsi 
comprendere e conoscere, nei linguaggi e nelle logiche operative. È importante quindi strutturare 
percorsi di sviluppo formativo mirati a supportare questa crescita culturale. 

 

 

Allegati: All. E griglia della trasparenza 


